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Da che parte mi sento di stare?
Catechesi per il Triduo pasquale

Milano  2003
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Signore, tu hai detto: 

«Chi vuole essere mio discepolo 

prenda ogni giorno su di sé 

la sua croce e mi segua». 

Io voglio ora calcare le tue orme 

e nello spirito seguirti sulla strada della passione. 

Lascia che riviva nell’intimo 

ciò che tu hai sofferto per me. 

Aprimi gli occhi, tocca il mio cuore, 

perché io veda e profondamente 

mi accorga quanto grande è il tuo amore per me; 
fa che mi rivolga tutto a te, mio salvatore 
e mi stacchi dal peccato 
che fu causa di questi amari dolori. 
Del mio peccato, Signore, 
mi pento con tutto il cuore. 
Voglio ricominciare da capo; 
voglio aprirmi seriamente e seguirti. 
Aiutami in questo. 
Aiutami anche a portare la mia croce insieme a te. 
La strada della tua sofferenza 
è scuola d’ogni dolore, 
d’ogni pazienza e abnegazione. 
Fammi conoscere il bisogno 
che io ho di tutto questo. 
Insegnami a capire quanto essa ha da dirmi, 
ciò che proprio io devo fare e proprio ora. 
E poi fa che quanto riesco a comprendere 
si rafforzi e porti frutti, 
affinchè agisca di conseguenza. AMEN.
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Da che parte mi sento di stare? Di fronte alla passione di Gesù non possiamo rimanere indifferenti: la Croce ci interpella, ci domanda un parere, ci obbliga a prendere una posizione. Ci vincola alle nostre scelte, ci incatena alle nostre decisioni. Non possiamo dire non mi interessa, quasi che dichiarare “da che parte stare” fosse uno schiaffo al nostro orgoglio e alla nostra pretesa autonomia da tutto e da tutti. Diciamocelo chiaramente: chi collochiamo al “centro” del mondo e della storia, la nostra storia? La croce e il crocifisso azzerano tutte le nostre esperienze ordinarie e straordinarie; la vita non è più vita, senza quella scelta. Una vita senza “decisione” per la croce manda tutto all’ammasso. La vita è biologica, la morte è biologica: e “dopo” non c’è più nulla. E così la morte non è più un valore, non è più sorella, distrugge ogni rapporto umano, divide invece che accompagnare. C’è di che smarrirsi, perdersi nel mare della nostra esistenza. E come i discepoli di Emmaus arriviamo al turbamento profondo, perché il gesto della croce non è immediatamente immaginabile,  non è evidenza pura. Appare come una promessa non mantenuta. Dobbiamo prima accogliere e contemplare questa esperienza e domandarci il perché della morte, di “quella” morte, per arrivare poi alla risurrezione. E’ possibile tutto questo? Bisogna prima accettare un dono e fare una riflessione. Il dono della fede:  solo accogliendo questo “regalo” complicato possiamo affrontare lo spettacolo della croce, senza però fermarci lì: la croce non è più il capolinea delle nostre esperienze! La vita e la morte non sono più solo esperienze biologiche! La riflessione: a partire dal dono della fede arriviamo a capire (ma soprattutto ad accettare come buone per noi) parole come risurrezione, vita dopo la morte, ecc., fino ad arrivare a traguardi per noi inimmaginabili.

E noi da che parte stiamo? A che gioco vogliamo giocare? Il senso di queste pagine è proprio quello di preparare e prepararci al senso degli avvenimenti di questi giorni e al significato che da essi ne deriva: per noi personalmente, per le nostre scelte, per la vita che conduciamo, per i nostri interessi, per i nostri impegni, per i nostri progetti futuri, per i nostri sogni nel cassetto. Ma anche per il servizio che facciamo, per la testimonianza che vorremmo dare, per i risultati che raccogliamo. Il tutto a partire da alcune parole a noi molto familiari: servizio, sofferenza, speranza. In appendice viene fornito un piccolo sussidio per completare questo quaderno. Buon lavoro a tutti! 
•  giovedì  •
Servizio

•  cioè: a tutti Dio dona qualcosa per l’utilità comune, da condividere con gli altri fratelli.

(1Cor 12, 1-11)  Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l’impulso del momento. Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire “Gesù è maledizione”, così nessuno può dire “Gesù è Signore” se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell’unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose è l’unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole.                                                                     

• cioè:  la cortesia e il coraggio del reciproco amore.

(1Gv 4, 16.18-21)   Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. Nell’amore non c’è paura, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi ha paura non è perfetto nell’amore. Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. Se uno dicesse: “Io amo Dio”, e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello.   

• cioè: l’offerta del proprio dolore per la comune salvezza.

(Col 1,24)   Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa. 

• cioè: con “queste” precise motivazioni.

(Mc  10, 42a-45)   Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. Il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti”.    

• cioè: facendo come ha fatto Gesù per noi.

(Gv  13, 1-15)   Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me? ”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon Pietro: “Non mi laverai mai i piedi! ”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo! ”. Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti”. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tutti siete mondi”. Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi.   
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•   venerdi   •  

Sofferenza di Gesù

•  Tutta la sofferenza umana, fisica e spirituale, si concentra nella passione di Gesù, che sperimenta, sulla propria pelle, una successione terribile di avvenimenti.

Il tradimento: 
Mentre Gesù parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro questo segnale dicendo: “Quello che bacerò, è lui; arrestatelo! ”. E subito si avvicinò a Gesù e disse: “Salve, Rabbì! ”. E lo baciò. E Gesù gli disse: “Amico, per questo sei qui! ”. Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono.                                        (Mt 26, 47-50)

L’abbandono:  In quello stesso momento Gesù disse alla folla: “Siete usciti come contro un brigante, con spade e bastoni, per catturarmi. Ogni giorno stavo seduto nel tempio ad insegnare, e non mi avete arrestato. Ma tutto questo è avvenuto perché si adempissero le Scritture dei profeti”. Allora tutti i discepoli, abbandonatolo, fuggirono.                                                                            (Mt 26, 55-56)

Il rinnegamento:  Poi Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante? Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre».Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: “Anche questi era con lui”. Ma egli negò dicendo: “Donna, non lo conosco! ”. Poco dopo un altro lo vide e disse: “Anche tu sei di loro! ”. Ma Pietro rispose: “No, non lo sono! ”. Passata circa un’ora, un altro insisteva: “In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo”. Ma Pietro disse: “O uomo, non so quello che dici”. E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: “Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte”. E, uscito fuori, pianse amaramente.                                                                 (Lc  22, 52-62)

• Di fronte al pensiero della sua passione e morte, Gesù ha una reazione del tutto umana: è sconvolto, angosciato, tormentato, ha paura, soffre tremendamente: come un uomo normale.

(Lc 22, 39-45) Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: “Pregate, per non entrare in tentazione”. Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: “Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà”. Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all’angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza.

(Mc  14, 33-35)  Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: “La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate”. Poi, andato un pò innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell’ora.

(Gv  12, 27)  Ora l’anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest’ora? Ma per questo sono giunto a quest’ora!

•  Solo Gesù crocifisso, per aver personalmente patito terribili tribolazioni, può identificarsi con coloro che soffrono, a qualsiasi livello.

(Eb 2, 18)  Infatti proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova.
(Gv 15, 13)  Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici.

(Mt 25, 35-36)  Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi.

•  Il discepolo del Cristo sofferente sulla croce non può far altro che imitare il Maestro e seguirlo nella medesima via.

(1Pt 4, 13-16)   Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi. Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; glorifichi anzi Dio per questo nome. 
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Il racconto della morte di Gesù   
Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: “Salve, re dei Giudei! ”. E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo. Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di lui. Giunti a un luogo detto Gòlgota, che significa luogo del cranio, gli diedero da bere vino mescolato con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere. Dopo averlo quindi crocifisso, si spartirono le sue vesti tirandole a sorte. E sedutisi, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo, posero la motivazione scritta della sua condanna: “ Questi è Gesù, il re dei Giudei”. Insieme con lui furono crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. E quelli che passavano di là lo insultavano scuotendo il capo e dicendo: “Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce! ”. Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano: “Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso. È il re d’Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo. Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio! ”. Anche i ladroni crocifissi con lui lo oltraggiavano allo stesso modo. Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: “ Elì, Elì, lemà sabactàni? ”, che significa: “ Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? ”. Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: “Costui chiama Elia”. E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. Gli altri dicevano: “Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo! ”. E Gesù, emesso un alto grido, spirò. Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono. E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: “Davvero costui era Figlio di Dio! ”. C’erano anche là molte donne che stavano a osservare da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra costoro Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedèo.                                                                                                 (Mt  27, 27-56)

domande

• Qualunque ne sia il motivo, ci costa soffrire? Ci spaventa, ci mette paura, ci intimorisce? Qual è la nostra reazione di fronte al dolore di “altri”, che magari non conosciamo nemmeno, che magari soffrono terribilmente, molto più di noi, ma hanno la sfortuna di abitare all’altro capo del mondo?

• Nella nostra comunità il dispiacere e la sofferenza di un solo individuo “appartiene” a tutti? Facciamo comunità solamente intorno alle belle parole, agli avvenimenti importanti, che danno gioia, oppure il dolore di unisce?

• Di fronte ai racconti della passione e morte di Gesù rimaniamo indifferenti? Hanno da dirci ancora qualcosa queste “storie”, oppure le consideriamo anche noi cose di un passato morto e sepolto?

• Quale è la nostra reazione di fronte ad una croce spoglia, qualunque, anonima? Riusciamo a vedere nella croce qualcosa che va “più in là”, un passaggio necessario per giungere ad una vita nuova, diversa, alternativa, “dell’altro mondo” (…eterna?..…)? Oppure è la sconfitta di un bel progetto, di una bella idea, di una bella prospettiva? La croce di Cristo parla ancora alle persone del nostro tempo?

• La croce di Cristo è sfiducia nella vita e nel futuro, oppure è prospettiva di salvezza, di entusiasmo e di libertà?
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•   sabato   •

Speranza

►  Se è vero che:

•  Non è soltanto una tensione psicologica dell’animo umano, ma nasce dalla fede e si fonda sulle promesse di Dio; la risposta dell’uomo  si può riassumere in alcuni atteggiamenti:

Cercare rifugio in Dio stesso
(Sal 5, 12-13)   Gioiscano quanti in te si rifugiano, esultino senza fine. Tu li proteggi e in te si allieteranno quanti amano il tuo nome. Signore, tu benedici il giusto: come scudo lo copre la tua benevolenza. 
(Sal 16, 1-4)  Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto a Dio: “Sei tu il mio Signore, senza di te non ho alcun bene”. Per i santi, che sono sulla terra, uomini nobili, è tutto il mio amore. Si affrettino altri a costruire idoli: io non spanderò le loro libazioni di sangue né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi. 
Attendere, perseverare con pazienza

(Sal  130, 5-7a)   Io spero nel Signore, l’anima mia spera nella sua parola. L’anima mia attende il Signore più che le sentinelle l’aurora. Israele attenda il Signore, perché presso il Signore è la misericordia.

Confidare senza paura, con serenità, essere sicuro

(Is 26, 2-4)  Aprite le porte: entri il popolo giusto che mantiene la fedeltà. Il suo animo è saldo; tu gli assicurerai la pace, pace perché in te ha fiducia. Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna.

(Eb 10, 35-36)  Non abbandonate dunque la vostra franchezza, alla quale è riservata una grande ricompensa. Avete solo bisogno di costanza, perché dopo aver fatto la volontà di Dio possiate raggiungere la promessa. 

►  Allora:

•  La speranza cristiana fa perno su Cristo, che ha posto la sua tenda in mezzo a noi; non è uno sconosciuto, che è passato per caso in mezzo a un popolo: è lo sposo, l’amico, il fratello, colui che condivide fino in fondo la vita umana.

(Gv  1, 2-4)  Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio. 

•  Non ha abolito la malattia, la morte, il peccato, ma ha portato la speranza che tutto questo può essere superato. È la sua vittoria sulla morte che fonda tutta la speranza cristiana.

(Is 53, 1-12)  Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dá salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l’iniquità del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori. 
►  per cui:

•  la speranza è coraggiosa: da essa scaturisce la franchezza nel parlare, la libertà di annunciare Cristo senza guardare in faccia nessuno.

(At 4, 13) Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e considerando che erano senza istruzione e popolani, rimanevano stupefatti riconoscendoli per coloro che erano stati con Gesù. 

(At 4, 29)  Ed ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di annunziare con tutta franchezza la tua parola. Stendi la mano perché si compiano guarigioni, miracoli e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù”. 

•  La speranza è gioiosa: la gioia è segno di un’armonia di vita, è una disperazione superata, perché è passata attraverso le tenebre del venerdì santo.

(Fil  4, 4-7) Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù. 

(Rm 15, 5-7.13)  E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù, perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio. Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo. 

•  La speranza ama: dall’amore verso Dio nasce la speranza; dalla speranza nasce l’apertura e l’amore verso gli altri. L’amore spinge ad essere portatori di speranza.

(1Cor 13, 1-8a)  Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. 

•  La speranza prega: come l’ossigeno è necessario per la respirazione, così la speranza è fondamentale per la preghiera; la preghiera dà voce alla speranza. Anche nei casi più disperati…!

(Rm 12, 9-13)  La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità. 

(Sal 21, 2-6)  “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Tu sei lontano dalla mia salvezza”: sono le parole del mio lamento. Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, grido di notte e non trovo riposo. Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele. In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati; a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi.
1) - Contempliamo la persona di Gesù  “svergognato”
 ►  cioè  Gesù è processato e condannato a morte
Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: “Che accusa portate contro quest’uomo? ”. Gli risposero: “Se non fosse un malfattore, non te l’avremmo consegnato”. Allora Pilato disse loro: “Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge! ”. Gli risposero i Giudei: “A noi non è consentito mettere a morte nessuno”. Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire. Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: “Tu sei il re dei Giudei? ”. Gesù rispose: “Dici questo da te oppure altri te l’hanno detto sul mio conto? ”. Pilato rispose: “Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto? ”. Rispose Gesù: “Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù”. Allora Pilato gli disse: “Dunque tu sei re? ”. Rispose Gesù: “Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”. Gli dice Pilato: “Che cos’è la verità? ”. E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: “Io non trovo in lui nessuna colpa. Vi è tra voi l’usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei? ”. Allora essi gridarono di nuovo: “Non costui, ma Barabba! ”. Barabba era un brigante. Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: “Salve, re dei Giudei! ”. E gli davano schiaffi. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: “Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa”. Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: “Ecco l’uomo! ”. Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: “Crocifiggilo, crocifiggilo! ”. Disse loro Pilato: “Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa”. Gli risposero i Giudei: “Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio”. All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: “Di dove sei? ”. Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: “Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce? ”  Rispose Gesù: “Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande”. Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: “Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare”. Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: “Ecco il vostro re! ”. Ma quelli gridarono: “Via, via, crocifiggilo! ”. Disse loro Pilato: “Metterò in croce il vostro re?”. Risposero i sommi sacerdoti: “Non abbiamo altro re all’infuori di Cesare”. Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.                                                                                 (Gv 18,28-19,16)

	Ci sono delle persone nella vita di tutti i giorni  e anche nel nostro Clan (Noviziato, Co.Ca.) che vorremmo processare, condannare, crocifiggere, magari per colpe mai commesse, magari solo per intolleranza, forse solo per atteggiamenti di insofferenza, di antipatia! Impariamo a conoscere il valore di ciascuno di noi, a conoscerci prima di esprimere il nostro parere, a non condannare mai. Ma è proprio così necessario innalzarsi a giudici degli altri, quasi ciascuno di noi dovesse esprimere il giudizio ultimo e definitivo su una persona o su un atteggiamento?




Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. Perché osservi la pagliuzza nell’occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio?  O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell’occhio tuo c’è la trave? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. Non date ciò che è santo ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con i piedi e poi si rivoltino per sbranarvi.                                 (Mt  7,1-5)
	E chi, o Gesù, oggi non è condannato,? Noi stessi, ogni giorno, ci condanniamo a vivere una vita senza significato, senza impegno, senza ideale. Ci condanniamo ad una vita che non ci soddisfa, che ci debilita, che non frutta nulla né a noi né agli altri. 




	Mentre tu sei stato condannato perché sapevi donare, sapevi amare, sapevi lottare contro ogni compromesso, contro ogni menzogna.




	Gesù, insegna a tutti noi ad amare una condanna come la tua, perché possiamo ritornare ad amare con passione la nostra vita, donando il meglio di noi stessi per Te e per gli altri; sacrificando il desiderio di essere amati per amare, offrendo la nostra debolezza per una maturazione di vita e di opere.
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2) - Contempliamo la debolezza e lo sfinimento di Gesù

►  ovvero: le cadute di Gesù

Io sono l’uomo che ha provato la miseria sotto la sferza della sua ira. Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare nelle tenebre e non nella luce. Solo contro di me egli ha volto e rivolto la sua mano tutto il giorno. Egli ha consumato la mia carne e la mia pelle, ha rotto le mie ossa. Ha costruito sopra di me, mi ha circondato di veleno e di affanno. Mi ha fatto abitare in luoghi tenebrosi come i morti da lungo tempo. Mi ha costruito un muro tutt’intorno, perché non potessi più uscire; ha reso pesanti le mie catene. Anche se grido e invoco aiuto, egli soffoca la mia preghiera. Ha sbarrato le mie vie con blocchi di pietra, ha ostruito i miei sentieri. Egli era per me un orso in agguato, un leone in luoghi nascosti. Seminando di spine la mia via, mi ha lacerato, mi ha reso desolato. Ha teso l’arco, mi ha posto come bersaglio alle sue saette. Ha conficcato nei miei fianchi le frecce della sua faretra. Son diventato lo scherno di tutti i popoli, la loro canzone d’ogni giorno. Mi ha saziato con erbe amare, mi ha dissetato con assenzio. Mi ha spezzato con la sabbia i denti, mi ha steso nella polvere. Son rimasto lontano dalla pace, ho dimenticato il benessere. E dico: “È sparita la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore”. Il ricordo della mia miseria e del mio vagare è come assenzio e veleno. Ben se ne ricorda e si accascia dentro di me la mia anima. Questo intendo richiamare alla mia mente, e per questo voglio riprendere speranza. Le misericordie del Signore non sono finite, non è esaurita la sua compassione; esse son rinnovate ogni mattina, grande è la sua fedeltà. “Mia parte è il Signore - io esclamo - per questo in lui voglio sperare”. Buono è il Signore con chi spera in lui, con l’anima che lo cerca. È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore. È bene per l’uomo portare il giogo fin dalla giovinezza. Sieda costui solitario e resti in silenzio, poiché egli glielo ha imposto; cacci nella polvere la bocca, forse c’è ancora speranza; porga a chi lo percuote la sua guancia, si sazi di umiliazioni. Poiché il Signore non rigetta mai.Ma, se affligge, avrà anche pietà secondo la sua grande misericordia. Poiché contro il suo desiderio egli umilia e affligge i figli dell’uomo. Quando schiacciano sotto i loro piedi tutti i prigionieri del paese, quando falsano i diritti di un uomo in presenza dell’Altissimo, quando fan torto a un altro in una causa, forse non vede il Signore tutto ciò? Chi mai ha parlato e la sua parola si è avverata, senza che il Signore lo avesse comandato? Dalla bocca dell’Altissimo non procedono forse le sventure e il bene? Perché si rammarica un essere vivente, un uomo, per i castighi dei suoi peccati? “Esaminiamo la nostra condotta e scrutiamola, ritorniamo al Signore. Innalziamo i nostri cuori al di sopra delle mani, verso Dio nei cieli. Abbiamo peccato e siamo stati ribelli; tu non ci hai perdonato. Ti sei avvolto nell’ira e ci hai perseguitati, hai ucciso senza pietà. Ti sei avvolto in una nube, così che la supplica non giungesse fino a te. Ci hai ridotti a spazzatura e rifiutoin mezzo ai popoli. Han spalancato la bocca contro di noi tutti i nostri nemici. Terrore e trabocchetto sono la nostra sorte, desolazione e rovina”.  
                                                                             (Lam  3, 1-47)

	Se sei stanco e la strada ti sembra lunga, se ti accorgi che hai sbagliato cammino, non lasciarti scivolare sul filo dei giorni e del tempo. Ricomincia. Se la vita ti sembra troppo assurda, se sei deluso da troppe cose e persone, non cercare di capire il perché. Ricomincia. Se hai provato ad amare e ad essere amato, se hai conosciuto la tua povertà e ik tuoi limiti, non lasciare lì una cosa fata a metà. Ricomincia. Se gli altri ti guardano con rimprovero, se sono delusi da te, irritati, non rivoltarti, non domandare nulla, Ricomincia. Perché l’albero germoglia di nuovo dimenticando l’inverno, perché il ramoscello fiorisce senza fare domande, perché il passero fa il nido senza pensare all’autunno, perché la vita è speranza e voglia di ricominciare sempre, comunque e dovunque. Perché il progetto di Dio per ogni creatura è l’amore, e nessuno è fuori da questo progetto. Nonostante tutto.




              A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce: dalle sue piaghe siete stati guariti.                                                        (1Pt 2,21-25)

	È umiliante cadere, ma ancora più umiliante sarebbe il non rialzarsi. Il tuo cammino, Gesù, è un cammino d’amore. Non puoi rimanere lì per terra! Devi arrivare alla fine del tuo percorso, il Calvario, anche se ciò ti costerà molto caro. È l’amore verso Dio, verso noi tutti, nessuno escluso, che ti da la forza di rialzarti e ricominciare.




	Ricominciare costa più che iniziare dal nulla. Ma è proprio qui dove si valorizza e prende giusta dimensione l’amore. Tu ci ami e sei sempre pronto a fare la stessa strada per incontrarci.




	Il dolore, l’abbandono, la sofferenza, l’isolamento, l’angoscia ed ogni tipo di tribolazione sono sempre un momento tanto delicato nella vita di una persona. Aiutami perché anche io, sotto il tuo esempio, ricominci ogni giorno il cammino che mi avvicina a te.
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3) - Contempliamo la sconfitta della croce

► ovvero: la morte di Gesù

Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell'acqua, si lavò le mani davanti alla folla: «Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli». Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso.Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: “Salve, re dei Giudei! ”. E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo. Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di lui. Giunti a un luogo detto Gòlgota, che significa luogo del cranio, gli diedero da bere vino mescolato con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere. Dopo averlo quindi crocifisso, si spartirono le sue vesti tirandole a sorte. E sedutisi, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo, posero la motivazione scritta della sua condanna: “ Questi è Gesù, il re dei Giudei”. Insieme con lui furono crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. E quelli che passavano di là lo insultavano scuotendo il capo e dicendo: “Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!”. Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano: “Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso. È il re d’Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo. Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!”. Anche i ladroni crocifissi con lui lo oltraggiavano allo stesso modo. Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: “ Elì, Elì, lemà sabactàni? ”, che significa: “ Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? ”. Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: “Costui chiama Elia”. E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. Gli altri dicevano: “Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo! ”. E Gesù, emesso un alto grido, spirò. Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono. E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: “Davvero costui era Figlio di Dio! ”. C’erano anche là molte donne che stavano a osservare da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra costoro Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedèo. 

                                                                      (Mt  24, 27-56)

	È giunto il momento, o Gesù, di abbracciare tutti: quelli che sono fuggiti per paura, quelli rimasti per curiosità, quelli vicini che ti stanno sbeffeggiando. È giunto il momento di abbracciare i deboli, i timorosi, i forti, i dubbiosi. È giunto il momento di abbracciare soprattutto i peccatori per far sentire che non è possibile morire così, senza amore. Non è possibile un sacrificio senza ideale. In questo abbraccio ci sono anch’io.  Ma come? Pauroso? Curioso? Indifferente? Debole? Insensibile? Vorrei gridare per nascondere l’angoscia del mio peccato e di quel peccato che ti ha fatto allargare le braccia per accogliermi nel perdono. Ma il mio grido diventa una preghiera sincera e leale che mi rinnova e mi fortifica: “Gesù, ho estremamente bisogno di te. Non abbandonarmi”.




                    Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce.                                                                                      (Fil 2,5-8)                                                         
	Non ho il coraggio, Gesù, di guardarti. Perché troppa amarezza esce dal mio cuore al pensiero di tanta freddezza ed incoscienza. Ma se penso alle tante volte che nella mia vita ho denudato la mia anima della tua bontà e della tua grazia, mi vien voglia di coprirmi il volto con le mani.




	Il silenzio della morte, Gesù, è terribilmente pesante. Quante cose dice e quante ne soffoca! Vorrei rompere questo silenzio con una preghiera più forte della morte e più vera delle lacrime. E mentre contemplo in ginocchio il tuo corpo martoriato e senza vita, prendo a prestito una preghiera che ti ha rivolto un peccatore pentito: Gesù ricordati di me nel tuo Regno.




	Sei nelle braccia di tua madre, Gesù. Anche morto hai la stessa potenza di quando facevi i miracoli. Il tuo volto reso freddo dalla morte non ha perso il suo fascino, che fa fedeli discepoli coraggiosi e perseveranti. La tua bocca chiusa continua il discorso di carità e d’amore che hai iniziato nella tua vita terrena. Io voglio rinnovare la mia fede e credere ancora fortemente in te, completamente Dio e completamente uomo.
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Signore Gesù, di fronte alla tua croce 

rimango spesso senza parole. 

Sono stupito del tuo amore immenso, 

del tuo amore che a volte 

non riesco a capire del tutto. 

La tua vita si è fatta dono e comunione 

anche per chi non aveva intenzione 

di essere in comunione con te. 

Insegnami, imprimimi bene 

nel cuore questo amore. 

Fa che io sappia vivere questo amore 

tra la gente che incontro 

negli avvenimenti quotidiani e straordinari 

che riempiono le mie giornate. 

Signore, fa che comprenda 

il mistero della tua gioia, 

della tua gloria, della tua croce. 

Maria, che per prima 

hai vissuto nel silenzio 

la sofferenza della croce, 

insegnami a non tirarmi indietro: 

amando la verità del Crocifisso, 

mi chiederà il coraggio 

di una testimonianza sofferta, 

ma ferma e fedele. AMEN.
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